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«L'UNITA' » 

conti del 1955 per i ricchi e per i poveri 
Il rendimento del lavoro aumenta, i 

profitti si moltiplicano, ma il potere 

d'acquisto degli operai diminuisce 
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La produzione aumenta, l'occupazione 
ristagna, si aggrava lo sfruttamento 
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l'KNDIMUNlO 1H.I. LAVORO 
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Rendimento lavoro in kg/ora per unità 
operaia alla FIAT Mirafiori di Torini 

In tutta l'industria il rodimento nel Incoro lia registrato un notevole aumento net l'.ijj. La stasi ilcll'occupazione. e ti Jattu clic la produttività ricali un 
•' stata piccata solo in porne fl:ir*i:li*. <'>>ISIMI*OHI> di ntJrrmarr i-fu» 'ale 'in>»i,»»i*'i •'• >'n imputarsi in ormi misura a mia infciisi/it'tirio'ie de'. lavo>o fM-i*- '*-" 

DISTRIBUZIONE DEI TRATTORI AGRICOLI LA RIPARTIZIONE DEL CREDITO AGRARIO IL CONSUMO DI AZOTATI IN ITALIA 

N u m m i por MO'i i i t ; - i ii' 
«upcrtir.t* r« jr :...-. -

Milioni di piccole aziende contadine 1000 rima «te 
eilranee alLa mecciniinirone. I 16,4 miliardi del 
fondo di relazione, adibiti nel 1953 all'acquisto di 
macchine, lotto stati delibati per il Z % alle aziende 
inferiori a 5 tu, per il 23 %, a quelle tra 5 e 25 bi, 
per il 3 8 % » quelle Ira 25 e 100, per il 3 7 % a 
quelle superiori a 100. Del fondo banno, quindi, 
beneficiato soprattutto W grandi aziende. 

Sella cartina a destra rono IMIIKI'I I chilogrammi di azotati impitf/'i'i t.cilc diverse rcaiom d'Italia per ogni ettaro di superficie concimabile. Tantu u.. 
orima che dalla seconda cartina appare evidente che in fatto di sviluppo dell'agricoltura, espresso dal grado della meccanirriiione e della cO'.cima;it>> 

il nostro Paese può essere considerato quasi totalmente » arca depressi *. IVont'.: ISTAT, IN'EA, Ar.r.uario dell'agri coltura i!aiiar»a 1934 e 1955) 
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I l a v o r a t o r i c o n 
grand i lot te hanno 
p r e s e n t a t o i loro 
c o n t i rea l izzando 

notevol i successi 
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Il vecchio e il nuo
vo nel la produzione 
industr ia le e nelle 
r ivendicazioni del

la classe operaia 
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ia g iusta causa 
E' ormai tradizione che l'anno sì chiuda 

con la pubblicazione dei ruoli dell'impo
sta. Il 1955 non ha fatto eccezione alla 
regola e. poco prima di andarsene, ci ha 
rivelato gli - imponibili » di Torlonia e 
Agnelli, di Crespi e di Tedeschi quasi per 
ricordare a tutti — sia pure con ben difet
tosa approssimazione — che, tirate le som
me. anche quest'anno i ricchi sono diven
tati sempre più ricchi e i poveri sempre 
più poveri. 

Non è conclusione nuova di questi anni 
rhe trascorrono in Italia sotto l'auspicio 
dei governi democristiani: fino a che la 
lotta del popolo Italiano non imporrà una 
svolta verso una politica nuova, dalla som
ma dello sfruttamento, delle violazioni del
ie libertà, dei privilegi dei monopoli, dei 
licenziamenti, del taglio dei tempi, delle 
speculazioni non potrà che uscire questo 
risultato. 

Pure faremmo un grave torto al 1955 
'e a noi stessi» se vedessimo solo quello 
che i padroni hanno fatto, dimenticando 
quello che essi avrebbero voluto e non 
hanno potuto fare. 

Il conto che gli italiani pagano per per
mettere a cento, mille sfruttatori di di
ventare sempre più ricchi è indubbiamen
te molto salato ed è bene non dimenticare 
nessuna delle voci passive. Ma quante can
cellature forzate in quel conto e quante vo
ci aggiunte all'ultimo momento, all'attivo 
dei lavoratori sotto la pressione di uno 
sciopero o di una lotta! 

Ecco il bel frego, imposto dai portuali 
di Genova con quattro mesi di sciopero. 
sulla arbitraria decisione di abolire il col
locamento democratico. Ecco i milioni e 
milioni di lire strappati in tut ta Italia con 
•jriornate e giornate di sciopero per gli ar
retrati dell'indennità di mensa. Ecco le 

tabelle degli statali e dei professori, anco
ra assolutamente insoddisfacenti, ma già 
ritoccate e aggiustate più volte sotto la 
pressione di una grandiosa lotta ancora 
in corso. 

Non c'è stata nel 1955. come nel 1954. 
per gli operai delle fabbriche una grande 
lotta unica, tipo quella del conglobamento. 
6ul piano salariale. La lotta è stata più 
articolata che per il passato, più aderen
te alle diverse situazioni ed è ancora dil-
ficile farne tutte le somme. Di alcuni scio
peri vittoriosi di reparto di officina, di fab
brica. contro un sopruso, contro il taglio 
dei tempi, in difesa delle Commissioni in-
teme, per aumenti salariali aziendali, di 
tutte le fasi di lotta che hanno preceduto 
la conclusione di diciotto contratti nazio-
nal: di categoria, a volte i giornali non 
hanno dato neppure notizia. Solo alcuni 
nomi, alcune date sono balzati sul piano 
nazionale per il vigore e la forza di una 
lotta — la Lingotto, la Cozzi, la Campa
nile. la Pirelli, la Michelin. la Olivetti. 
Ulva. le Cure, gli edili romani, la Danni
ne. l'Ansaldo, i Cantieri Navali di Vene
zia. la Fiat di Modena ecc. — ma essi 
non sono stati che i vertici di un movi
mento che ha unito piccole e grandi fab
briche in una lotta volta non solo a ri
durre il conto presentato dagli sfruttatori 
ma a "costituire un ampio fronte per una 
nuova politica economica, per la limita
zione dei privilegi del monopolio. 

Ecco perchè non ostante i profitti siano 
saliti vertiginosamente, e il costo della vi
ta sia aumentato più dei salari, faremmo 
torto-al 1955 ricordando solo quello che 
esso non ha dato ai lavoratori chiudendo 
solo i conti ancora aperti e dimenticando 
che il "55 è stato anche un anno di suc
cessi, di conquiste, di avanzata. 

Se un anno fa qualcuno avesse prono
sticato che ì lavoratori di una fabbrica 
monopolistica avrebbero ottenuto entro 
il 1955 una riduzione della settimana la
vorativa. mantenendo inalterate le retribu
zioni. si sarebbe probabilmente guadagna
to l'accusa di visionario. Eppure, proprio 
allo scadere del 1955. questa conquista è 
stata fatta dalle maestranze della Olivetti 
di Agile 

Non sappiamo quanto il significato di que
sto fatto possa essere generalizzato; ma 
esso ci sembra quasi il simbolo della ra
pidità e spesso della drammaticità, cor. 
cui. nel corso dell'ultimo anno, so
no stati posti dalla classe operaia italiana 
nuo\i e importanti problemi. 

Sarebbe sbagliato, tracciando un bilan
cio del 1955. porre unicamente l'accento 
su queste novità. \Jn bilancio di questo ge
nere sarebbe indubbiamente unilaterale 
Ma ci sembra che possa esser colto un 
aspetto fondamentale del 1955 osservan
do come esso sia stato indubbiamente 
l'anno in cui il movimento operaio ha 
preso, con maggior chiarezza che per il 
passato, coscienza d» una situazione ca
ratterizzata dall'intrecciarsi di nuovo e di 
vecchio e in cui ha articolato le sue fon
damentali rivendicazioni di classe su un 
quadro più ampio, non dimenticando la va
lidità delle sue tradizionali posizioni ri
vendicative ma appuntando la sua atten
zione e portando la sua lotta anche su 
aspetti nuovi. 

Il modo in cui si è realizzata questa 
presa di coscienza può essere quasi rap
presentato graficamente da una linea 
ascendente che ha inizio con l'anno stesso. 
una linea che non trova posto nelle stati
stiche e nei grafici, ma che ha fatto e 
farà sentire il suo peso. 

Fu nei primi mesi del 1955 che la classe 

operaia, in taluni settori , si trovo di fronte 
a problemi nuovi, in pa r t e imprevisti, la 
cui pr ima e più brusca manifestazione fu
rono alcuni parziali cedimenti verificatisi 
nelle elezioni di Commissione In te rna in 
alcune grandi aziende monopolistiche. 
Vari fattori in tervennero nel determinare 
questo temporaneo e parziale disorienta
mento . Ma la polemica giornalistica su 
questo fat to era ancora viva e già 
l 'avanguardia della classe operaia affron
tava con sereno impegno l 'esame di ogni 
••incoio fattore politico ideologico, s t ru t tu
rale 

Ne e venuto l 'approfondimento di una 
analisi più generale, economica e s inda
cale. che non si è f e r m a t i al set tore mo
nopolistico. carat ter izzato da un rapido e 
contraddi t tor io sviluppo — *.l quale com
porta un drammat ico in con t re-scontro tra 
vecchio e nuo'.'O — m a che si è esteso an 
che al set tore non monopolistico il quale 
paga con la stagnazione e la crisi il peso 
dello sviluppa del primo 

In questo quadro si e inserita l'elabo
razione della richiesta della riduzione d'o
rario a par i tà di salario. Ed in questo 
ampio quadro il r isultato concreto rag
giunto per la prima volta ad Agliè può 
essere preso come il simbolo dell'ascesa 
del rafforzamento delle posizioni di classe 
degli operai italiani che h a contraddis t in
to il 1955 e al quale ogni lotta, grande e 
piccola, combat tu ta cont ro Io s f ru t tamen
to h a da to 11 suo contr ibuto. Il fat to che 
la conquista s ia s t a t a realizzata nello s t a 
bilimento di u n monopolio contro il quale 
la classe operala è scesa negli ult imi mesi 
più volte in sciopero in modo un i ta 
rio accresce il valore simbolico del suc
cesso. Il quale costituisce, ci sembra, per 
l 'anno che comincia, l'auspicio migliore. 

Il 1955 è s ta to , per le campagne italia
ne. ancora u n a .ol la un anno di r is tagno 
e di profondo disagio: è s t a to l 'anno in 
cui si è aggravata d rammat i camen te la 
crisi risicola, in cui si è accentua ta al m a s 
simo la speculazione clericale in torno alla 
Cassa per la formazione della piccola p ro 
prietà contadina, in cui si è rivelata con 
chiarezza la grande truffa bonomiana ai 
danni dei contadini nelle elezioni delle 
Mutue, in cui passi avant i dei braccianti 
'migl ioramenti in occasione del rinnovo 
dei pa t t i provinciali, conquista del sussi
dio di disoccupazione» t- dei mezzadri sono 
s ta t i s t rappa t i a prezzo di dure «otte. 

Ma. sopra t tu t to , il 1955 è s t a to e sarà 
r icordato come l 'anno in cui i d e . hanno 
affossato la giusta causa pe rmanen te . 

Il problema della giusta causa non è 
un problema nuovo: e un problema vec
chio di o t to anni e che. proprio in que
s to 1955. avrebbe dovuto trovare soluzio
ne grazie alle pressioni e alle lotte con
dot te dai contadini italiani per la riforma 
dei pa t t i agrar i . 

Il fa t to che a presentare la legge di r i 
forma dei pa t t i agrar i fosse s t a to l 'at tuale 
presidente del Consiglio, on. Segni, avreb
be dovuto significare una più sollecita a p 
provazione e applicazione della legge: ha 
significato invece l 'approvazione di una 
leege monca, p r iva ta di ogni contenuto. 
proprio per l'esclusione del principio della 
g:usia causa permanente . Questo principio 
che avrebbe dovuto significare per i con
tadini italiani la garanzia e la sicurezza 
del lavoro, e s ta to invece diment icato dal 
governo che non ha saputo resistere alle 
pressioni ed ai ricatt i di Malagodi e. quin
di. dei grandi agrari e dei grandi proprie
tari terrieri . 

L'affossamento della giusta causa, quin
di, h a avuto il r isul tato di squalificare agli 

occhi di tu t t i t contadini italiani i gover
nan t i democrist iani; m a ha avuto anche 
il positivo risultato di far comprendere a 
tu t t e le categorie contadine l 'assoluta ne
cessità di u n a vasta izione uni tar ia per r i 
solvere i problemi di tut t i i lavoratori del 
la terra . 

Questo è il principale pun to al l 'a t t ivo 
del movimento contadino i tal iano per il '56. 

Si è difatt i assistito, nel giugno scorso. 
alla grande assemblea nazionale per la 
riforma dei pat t i agrar i nel corso della 
quale 3500 delegati, giunti a Reegio 
Emilia ria t u t t e le campagne d l t a l l a . h a n 
no convenuto sulla necessità di u n a g r a n 
de aziona per impedire che un terzo del 
reddito dell 'agricoltura i ta l iana continui a 
finire nelle tasche dei grossi agrari e per 
ot tenere l 'applicazione dell 'art . 44 della 
Costituzione che prevede, fra l 'altro, la I.-
mitazione della grande proprietà pr ivata . 
la trasformazione del latifondo, l 'aiuto alla 
piccola e media proprietà contadina. 

Ma i contadini i taliani non si sono li
mitat i a riunirsi e a discutere. E Ì S I h a n n o 
saputo lo t tare conseguentemente. Si è cosi 
assistito ai grandi scioperi mezzadrili del 
luglio scorso per la giusta causa e per ; 
pat t i di mezzadria: si sono registrate cen
t inaia e migliaia di azioni locali, si è giunti 
alla «giornata del contadino* che nell 'ot
tobre scorso h a visto unit i milioni di b rac 
cianti . di mezzadri e di coltivatori dire!: : . 
valle rivendicazioni di limitazione della 
grande proprietà, di riforma dei contra t t i , 
della giusta causa, dell'estensione dell ' im
ponibile di manodopera. 

E ancora in questi ultimi giorni dei 1955 
si è sviluppata la lotta dei contadini i t a 
liani. a significare la loro decisione di far 
r ispet tare i loro diri t t i e di realizzare la 
effettiva rinascita delle campagne Italiane. 
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